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Adulti in cammino - meditazione 1 - giovedì 12 ottobre 2017 
 

“Oggi devo fermarmi a casa tua”: 

Gesù cerca Zaccheo 

Preghiera iniziale 
 

Dio nostro Padre, abbiamo accolto il tuo invito, ed eccoci alla tua presenza: 
manda il tuo Spirito santo su di noi, 
perché attraverso l'ascolto delle Scritture riceviamo la tua Parola, 
attraverso la meditazione accresciamo la conoscenza di te, 
e attraverso la preghiera comune contempliamo il volto amato 
di tuo Figlio Gesù Cristo, nostro unico Signore. Amen. 
 

1 - Ascoltiamo la Parola: è il Signore che ci parla 

Dal vangelo secondo Luca (19,1-10) 
1
Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 

2
quand’ecco un uomo, di nome 

Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 
3
cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa 

della folla, perché era piccolo di statura. 
4
Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un 

sicomòro, perché doveva passare di là. 
5
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli 

disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 
6
Scese in fretta e lo 

accolse pieno di gioia. 
7
Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 

8
Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri 

e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 
9
Gesù gli rispose: «Oggi per questa 

casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 
10

Il Figlio dell’uomo infatti è 

venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 

2- Rileggiamo la Parola con attenzione [lectio] 

 

1. Gesù entra in città e la attraversa 
a. Gerico luogo di incontro e di incrocio di culture, mercati, popoli. 
b. “Entrare”… non “stare sulla soglia”! 
c. “Attraversare”… “non sfiorare”! 

 

2. Gesù va verso Gerusalemme 
a. Gesù in cammino, metafora del suo “cammino” da Dio Padre a noi. 
b. La meta di Gesù non è Gerico. 
c. Gesù non muta la sua meta. 

 

3. Gesù affascinante 
a. Una folla circonda Gesù.  
b. Un uomo come Zaccheo cerca di vederlo… per quale motivo? 
c. Questo fascino non è conturbante, non prende in giro, non deturpa. E la folla resta impermeabile 

alla profondità dello stile di Gesù. 
 

4. Gesù alza lo sguardo e chiama per nome 
a. Il Figlio di Dio si incarna, si “abbassa”. 
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b. Qui alza lo sguardo… per incrociare lo sguardo di Zaccheo, che ha pensato di “mettersi in alto”. 
c. Gesù avrà sentito il nome di questo personaggio. Ma Lui lo pronuncia in modo diverso… come? 
d. “Chiamare per nome” è dare/ridare una identità. Chi è quel Zaccheo chiamato in questo modo da 

Gesù? 
 

5. Gesù vuole fermarsi… e fermarsi in casa 
a. Gesù ferma il suo cammino, o meglio lo sospende. Una persona è più importante della meta. 

b. Gesù apprezza la dimensione di “casa”, proprio Lui che ha scelto di non averne. 

c. Cosa significa fermarsi? 

 

6. Gesù riconosce la salvezza per chi “era perduto” 
a. Gesù ha gustato quel momento in casa… e da lì ha capito tante cose. 
b. Il calore degli affetti è segno di salvezza e Gesù lo riconosce. 
c. I gesti della conversione nascono dallo sguardo, dalla “casa”, dal fermarsi. 
d. La conversione nasce dalla salvezza, la salvezza è un bene per altri. 

 
Dalla “Evangelii Gaudium” di papa Francesco 
I. Una Chiesa in uscita 
20. Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole provocare nei 
credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3). Mosè ascoltò la 
chiamata di Dio: « Va’, io ti mando » (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra promessa (cfr Es 3,17). A 
Geremia disse: « Andrai da tutti coloro a cui ti manderò » (Ger 1,7). Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono 
presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo 
chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il 
cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria 
comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo. 
21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La 
sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, 
che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più 
piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la 
predicazione degli Apostoli « ciascuno nella propria lingua » (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un segno 
che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, 
dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice: « 
Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto! » 
(Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si trattiene più là per spiegare meglio o 
per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire verso altri villaggi. 
22. La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme che, una 
volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme (cfr Mc 4,26-29). La Chiesa deve accettare 
questa libertà inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da 
sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi. 
23. L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione « si configura 
essenzialmente come comunione missionaria ». Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa 
esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e 
senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere nessuno. Così l’annuncia 
l’angelo ai pastori di Betlemme: « Non temete, ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il 
popolo » (Lc 2,10). L’Apocalisse parla di « un vangelo eterno da annunciare agli abitanti della terra e a ogni 
nazione, tribù, lingua e popolo » (Ap 14,6). 
Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 
24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si 
coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: 
vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso 
l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere 
l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare 
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gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita 
misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come 
conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e 
coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: « 
Sarete beati se farete questo » (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti 
nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e 
assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così 
“odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad 
“accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano 
essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed 
evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità 
evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e 
non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, 
non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione 
concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa 
offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è 
riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e 
rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni 
piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella 
Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza 
con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un 
rinnovato impulso a donarsi. 
 

3- Alla luce della Parola, meditiamo considerando la nostra realtà [meditatio] 

1. Dove e come Gesù attraversa la tua “città”? Quali sono i segni visibili del suo passaggio? 
2. C’è un aspetto di Gesù che ti affascina? 
3. Riesci ad incrociare lo sguardo di Gesù che ti guarda? Cosa ti dice con quegli occhi? Come dice il tuo 

nome? 
4. In quali luoghi-tempi della tua vita Gesù si è fermato? Vuoi che si fermi presso di te? Cosa provi ad 

averlo “tra i piedi”? 
5. Ti dà fastidio sentirti tra i “perduti” che Gesù vuole raggiungere o ha raggiunto? 
6. Quali aspetti di questa presentazione vedi più necessari per la nostra pastorale? 
 

……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..…………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………..……………………………………………………………… 

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 
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……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 

 

………………………………………………………………………………………………………………………………………..………………………………………………………….. 

 

4 - La Parola diventa la nostra preghiera [contemplatio] 

1. Mentre stai leggendo il brano evangelico o mentre ascolti una frase della meditazione, ti accorgi che lì 
c’è qualcosa che ti colpisce: fermati e domandati se questo gusto che provi non sia una parola speciale 
dello Spirito Santo rivolta a te. Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il 
tempo che serve! 

2. Rileggi con attenzione i brani e - mentre sottolinei i soggetti, i verbi, le espressioni ricorrenti - ti accorgi 
che l’intreccio dei temi ti sta prendendo, stimola la tua riflessione, ma soprattutto scalda il tuo cuore. 
Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

3. Sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la Parola di 
Dio ti sta suggerendo un’intuizione spirituale che ti scuote o che ti dà pace. Inizia da qui il dialogo (non 
un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

 

5 - Mossi dalla Parola, scegliamo qualche azione concreta [actio] 

1. La Parola è come un seme: seminato in te, prima o poi (spesso in modo inaspettato) darà frutto. Quindi 
la actio di un momento di lectio è anzitutto la fiducia che qualcosa si muoverà in te. 

2. Magari sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la 
Parola di Dio ti sta suggerendo un atteggiamento, un gesto, una parola da dire. 

3. La Parola può averti scosso profondamente e spingerti a fare un gesto inusuale, originale… una volta in 
vita! 

4. Concorda questa actio con chi ti vuol bene: un amico, il coniuge, i familiari, il padre spirituale… così vi 
coinvolgerete e vi sosterrete a vicenda. 

5. Una actio comunitaria a cui aderire: proseguire il percorso “Adulti in cammino”, partecipando alla 
seconda presentazione-meditazione, giovedì prossimo; mettere a disposizione la tua casa per un 
incontro l’ultima settimana del mese. 

 

Preghiera finale 

L'anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
 

perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni 
mi chiameranno beata. 
 

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 
e santo é il suo nome:  
 

di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
 

Ha spiegato la potenza del suo braccio,  * 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
 

ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
 

ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote.  
 

Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia,  
 

come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 
 

Gloria…  


